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GIORNALE DELLA PARROCCHIA DI CRISTO RE - CREMONA 

Quando un parroco  
diventa vescovo… 

Il Vescovo Antonio scrive alla comunità parrocchiale  

Cari amici di Cristo Re,  
        lo so che dovrei dirvi SCU-
SA per non aver ostacolato la partenza del vostro 
caro parroco per la diocesi di Trieste, che lo acco-
glie dal Papa 
come vescovo! 
Lo so che vi di-
spiace, ma so 
anche che siete 
stati molto bravi 
nel non farglielo 
pesare, facendo 
prevalere la 
gioia e la stima. 
Piuttosto, voglio 
soprattutto dirvi 
GRAZIE perché 
l’avete fatto ve-
scovo anche voi. 
Infatti, il vescovo è innanzitutto te-
stimone della Pasqua, dell’incontro 
con Cristo crocifisso, morto e risor-
to, e perciò salvatore del mondo. 
Questo ogni vescovo deve credere 
e annunciare, con la forza di una 
testimonianza che solca i secoli ed 
unisce all’evento storico della re-
denzione, attraverso la successio-
ne apostolica. L’imposizione delle 
mani, che abbiamo celebrato con 
profonda commozione il 25 marzo, 
lo garantisce sacramentalmente. 
Ma anche voi eravate in quelle ma-
ni, mie e degli altri vescovi ordi-
nanti, sul capo di Enrico: c’erano le vostre storie 
di vita, di crescita, di sofferenza, di morte e di ri-
surrezione. Sono infatti convinto che quando un 
parroco diventa vescovo (come il Papa oggi vuole 

con più frequenza) ha imparato a riconoscere Cri-
sto nascente in ogni bambino, Cristo maestro in 
ogni dialogo sulla fede e la vita, Cristo crocifisso 
in ogni infermo provato nel corpo e nello spirito, 
Cristo risorto in ogni storia di peccato perdonato, 
di divisione riconciliata, di solitudine riscattata, di 
povertà sconfitta, di emarginazione liberata, di 
morte spalancata sull’eterno, di male trasformato 
in bene! Ciò che un prete semplicemente creden-
te e disponibile incrocia nelle sue giornate, in par-
rocchia e sulle strade, nelle case e in ogni volto. 
La parrocchia è dunque la vera palestra della Pa-

squa, che cia-
scuno di noi può 
riconoscere e 
professare co-
me cuore della 
fede, e sorgente 
di novità. Credo 
che don Enrico, 
per questo e 
non solo per 
tante belle ami-
cizie, non vi di-
menticherà mai, 
e parlerà mille 
volte ai preti e 
alla gente di 
Trieste di ciò 
che ha imparato 
proprio a Cristo 
Re. E sarà feli-
ce di sapere che 
anche voi conti-

nuate a stare sulle tracce del Risorto, con i preti 
che Dio vi donerà. 
  

+Antonio, vescovo 

Edizio
ne sp

eciale! 

Il n
ostro

 parro
co… Vescovo di TRIESTE! 

Don Enrico con il vescovo Antonio  
in alcuni scatti prima dell’ordinazione  
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Allarghiamo lo sguardo  
Esperienza di Chiesa che 
ci ha coinvolti e appassio-
nati 
Volgiamo lo sguardo ad 
una realtà diversa dalla nostra per storia, tradizioni, situazioni,  
Conosciamola insieme a don Enrico.  
La passione che abbiamo visto in lui lo accompagnerà ancora 
Una passione che abbiamo visto diventare approfondimento, parola, provocazione, riflessione, proposta, 
azione concreta, suggerimento, lavoro condiviso, cammino instancabile per le nostre strade e nelle no-
stre case.  
Gli auguriamo di proseguire ancora questo servizio appassionato del Vangelo.  
    

 

Don Pierluigi 
 

1° gennaio 2023. Era appena terminata la Messa vesper-
tina della Solennità di Maria Ss. Madre di Dio, presiedu-
ta dal nostro parroco don Enrico, il quale subito mi fece 
notare che per me sarebbe stato un anno importante que-
sto… l’anno della mia ordinazione 
presbiterale.  
Il Signore però ha voluto che que-
st’anno non solo rimanga ben im-
presso a me, ma a tutti noi: a te, caro 
don Enrico e a tutta la comunità di 
Cristo Re. Senza dubbio verrà ricor-
dato come un anno di Grazia. Anno 
nel quale il Signore ha compiuto e 
compirà grandi cose per tutti.  
Ripensando a questi anni condivisi 
per alcuni tratti insieme, mi sembra di poter vedere come 
hai imparato a fare il parroco: tra gioie e fatiche hai sco-
perto un modo di fare pastorale che per te era del tutto 
inedito. Nonostante ciò, ti sei messo alla scuola del Mae-
stro, il quale, con discrezione, ha condotto e guidato il 
tuo operato, facendoti scoprire anche lati della tua uma-
nità forse anche a te sconosciuti. Mi dispiace dirti però 
che non si è mai finito di imparare: ora ti tocca rimetterti 
tra i banchi di scuola per imparare a fare il Vescovo. Se 
può consolarti, siamo in due a dover imparare da zero. 
Ciò che ci rincuora però è sapere che non siamo soli, co-
me non lo sei stato fino ad ora: c’è il Signore Gesù che 
indirizza il cammino, segnala la strada e si mette davanti 
a noi per mostrarci i passi giusti da compiere; c’è la co-
munità cristiana, per te quella di Trieste (chissà quale per 
me…), che con la sua preghiera e il suo entusiasmo ti 
condurrà verso il Signore, sapendoci tutti chiamati a te-
nere fisso lo sguardo su di Lui (cfr. Eb 12, 2), origine e 
compimento della nostra fede.  
Caro don Enrico, il mio augurio affettuoso e fraterno per 
il nuovo ministero che sei chiamato a vivere: la parola di 

Dio, bussola autentica per ogni credente, continui a indi-
rizzarti verso porti sicuri e lo Spirito soffi e gonfi le vele 
affinché il tuo ministero si spinga al largo, per incontrare 
anche chi è più lontano e dunque più bisognoso.  

L’anno del Signore 2023 rimarrà 
impresso nel mio cuore. Rimarrà 
impresso nel tuo e in quello di mol-
ti. 
Che il Signore ti benedica, vescovo 
Enrico 

don Jacopo 

Un anno di Grazia 
don Jacopo Mariotti 
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Voci di comunità 
In queste pagine diamo spazio a tante voci. È la nostra comunità che rivolge a don Enrico 

un augurio, ricorda qualche esperienza passata insieme, riconosce di aver ricevuto  
qualcosa di bello. Nelle voci dei singoli autori possiamo riconoscere  

anche i tanti gruppi di persone che danno volto alla parrocchia.  

Come catechista ricordo con pia-
cere ed ammirazione tutto quello 
che don Enrico ha fatto per i no-
stri ragazzi per riuscire ad arriva-
re ai sacramenti durante la pan-
demia. Ci invitava ad inventarci 
tutti i possibili modi per rimanere 
in contatto con ognuno di loro, 
riprendendo più volte ogni tappa 
per quelli che non avevano potu-
to partecipare con il gruppo. No-
nostante il difficilissimo periodo, 
nessuno doveva sentirsi dimenti-
cato o escluso. 

Rossella 

Pensando a questi anni insieme, 
ricordo con piacere il “Ciao, giova-
notti!” con cui don Enrico imman-
cabilmente saluta i ragazzi dopo 
Messa e il sorriso gentile con cui 
chiede “Come va?”. 
Ricordo con piacere le riflessioni 
mai scontate sul Vangelo a Messa, 
la capacità di richiamarti ai tuoi 
doveri di cristiano e al tempo stes-
so l’accoglienza aperta e premuro-
sa.  
Ricordo con piacere l’ascolto at-
tento e intelligente durante le con-
fessioni, e i consigli fraterni che ne 
seguivano. 
Ci mancherai Vescovo Enrico! 
 

Matilde 

Come spesso accade quando una perso-
na a cui si è legati da sincero affetto de-
ve allontanarsi da noi, subito la nostra 
mente e il nostro cuore iniziano a richia-
marne e ad elaborarne i ricordi. Quali 
sono i ricordi più cari che ci ha lasciato 
Don Enrico in tutti noi che viviamo la realtà di Villa Cristo Re? 
Innanzitutto il suo amore verso di noi che lo portava a farci visita in modo 
spontaneo, improvviso, sempre discreto, in punta di piedi, proprio per la 
voglia di trascorrere un po’ di tempo con noi. 
Queste visite non erano atti dovuti o programmati, erano momenti di in-
contro e di scambio di sentimenti che andavano al di là della celebrazio-
ne della Santa Messa o della recita del Rosario. 
Erano momenti di ascolto, di un ascolto profondo che Don Enrico dedi-
cava a ciascuno di noi, momenti di vicinanza, di conforto per i pazienti e 
per gli operatori, ma erano anche momenti di allegria e di leggerezza 
che nascevano dall’ascoltare le storie un 
po’ stravaganti dei pazienti che si apriva-
no con lui con grande spontaneità per-
ché capivano di essere rispettati, di es-
sere accolti nelle loro diversità. 
Nessuno si sentiva mai giudicato, com-
patito, ma sempre compreso, incoraggia-
to e soprattutto accolto da quel sorriso 
grande, generoso e sincero con il quale 
don Enrico sapeva aprire il cuore delle 
persone. 
Grazie don Enrico! Ci mancherai  
Con tanto affetto 
 

Mara 

Passata la fase più acuta della 
pandemia, don Enrico, vedendo-
ci di nuovo in gruppo a chiac-
chierare dopo la Messa festiva 
delle 8.30, ha intuito il nostro 
desiderio di riprendere la con-
suetudine di stare insieme, di 
fare “quattro chiacchiere con caf-
fè”. Ci ha quindi invitato al bar 
dell’oratorio, diventato ormai il 
nostro bar della domenica matti-
na. Dall’atmosfera festosa si co-
glie il piacere che ognuno prova 
a condividere questo momento 
con gli altri. Grazie don Enrico  
 

Annamaria  

Ai tanti pensieri che don Enrico riceverà 

in questi giorni,  unisco  anche il mio, 

sicuramente di gratitudine per una 

“vicinanza” sperimentata non solo nei 

fatti,  anche nello stile attento, premuro-

so,  discreto. I molti impegni  del Vesco-

vo non  impediranno a don Enrico di 

tenere viva la caratteristica del Parroco, 

di cercare sempre lo spazio per l’incon-

tro diretto con i volti e i nomi delle per-

sone. La  nuova missione di Vescovo 

sia feconda di frutti buoni e ricca di con-

solazioni. 

Giuliana   

Il nostro Centro Ricreativo! 
Il rimboccarsi le maniche, dopo 
un periodo di forzata lontananza, 
l'entusiasmo di Don Enrico, 
(che ha contagiato noi volontari) 
per riaprire e rinnovare un am-
biente così caro a persone che 
provano piacere a stare insieme 
in modo semplice, facendosi 
compagnia trascorrendo alcune 
ore spensierate. Il gioco delle 
carte è il loro passatempo prefe-
rito, ed è un vero spasso. 
Però, ultimamente, tra un “tre di 
briscola” ed “uno scartino” c'è 
qualcuno che si ferma e som-
messamente chiede: "Come sta-
rà don Enrico? Come faremo 
senza di lui?" e poi "Sarà 
senz'altro un grande Vescovo, 
ma per noi sarà sempre il nostro 
don Enrico". 
Buon viaggio don Enrico! Le 
amiche e gli amici del Centro 
Ricreativo ti accompagnano con  
la preghiera nella tua nuova 
grande missione. 
 

Ornella  

UNA cosa che ricordO con piacere... 
Se non fosse stato per l’ormai ve-
scovo Enrico io non avrei mai fatto 
il chierichetto, ruolo che ho ricoper-
to per più di qualche anno e che mi 
ha permesso di vivere un’intensa 
esperienza di servizio. 
Infatti è stato lui a chiamarmi e a 
guidare i miei primi goffi passi con 
la veste indosso, senza mai smet-
tere, nemmeno dopo tempo. 
Questo lo hanno passato in molti e 
grazie alla sua guida oggi il vesco-
vo Enrico ci lascia con decine di 
chierichetti pronti a servire. 
 

Pietro 



 

A causa dell'aggressione militare 
della Russia contro l'Ucraina, sia-
mo stati costretti a lasciare il no-
stro paese natale e trasferirci in un 
altro paese. Da più di un anno l'I-
talia è diventata per noi una se-
conda casa. Il nostro soggiorno in 
questo paese è diventato conforte-
vole e sicuro grazie al Suo suppor-
to. Grazie per l'importante e pun-
tuale intervento fornito, per la sua 
attenzione e per le sue nobili qua-
lità umane. Il suo supporto e la 
gentilezza rendono questo mondo 
davvero bello. Auguro che la sua 
generosità rimanga nel cuore di 
tutti coloro che hanno la fortuna di 
incontrarla. Un sincero augurio di 
salute, ottimismo, felicità nel pre-
sente e speranze luminose per il 
futuro. 
 

Elena e Artem. 
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Due sono gli episodi che balzano alla mente con un sorriso pensando a 
don Enrico e a Il Laboratorio. Appena diventato parroco di Cristo Re, don 
Enrico ha deciso di incontrare le ballerine del LAB nella loro TANA, la 
sede di via Valdipado. È entrato come si fa in una casa, ha parlato 
dell’importanza della porta di ingresso, ha spiegato il senso della benedi-
zione di un luogo che ha a che fare con la gratitudine, si è accorto della 
composizione del gruppo, ha trovato un linguaggio per permettere una 
preghiera comune a bambine di religioni diverse.  
Il secondo ricordo ha a che fare con l’acqua, con uno degli innumerevoli 
allagamenti che hanno coinvolto i locali dell’oratorio e di conseguenza 
anche la sala di danza. Un’acqua distruttiva che ci aveva gettate nello 
sconforto. Don Enrico era lì con noi, aspirava e asciugava. “Ho trovato 
delle paratie... come quelle che usano 
a Venezia”. Abbiamo avuto la sensazio-
ne di avere a che fare con una persona 
operosa, competente, risoluta ma so-
prattutto abbiamo avuto la piacevole 
sensazione di essere prese sul serio. 
La nostra sala di danza era come una 
Venezia bisognosa di tutele e di prote-
zione così come l'attività che svolgiamo 
al suo interno... degna dei produttori di 
paratie veneziane. 
Ci piace pensare al Vescovo Enrico a 
Trieste che incontra la danza, apre e 
benedice porte, ripara e protegge.  

 
Marianna e tutto Il LAB 

Un aspetto che ricordo con piacere du-
rante lo svolgersi delle Commissioni 
Caritas in parrocchia è la premura 
espressa da don Enrico perché la mag-
gior parte della comunità potesse esse-
re coinvolta in momenti di servizio a favore 
degli ultimi. Ciò si è concretizzato lo scorso 
anno con il progetto “Buona domenica” con 
la consegna del pasto domenicale a perso-
ne sole, spesso anziane, da parte di coppie 
di sposi, genitori e figli non abitualmente 
coinvolti in ambiti di servizio. Il pasto era 
corredato da biglietti di auguri e disegni dei 
bambini del catechismo che don Enrico 
amava ricordare come “il regalo più bello”, 
tanto da notarne spesso la presenza nelle 
successive visite per la Comunione. 
 

Alessio  

L'incontro con don Enrico, cinque 
anni fa, in occasione del battesimo 
della nostra bambina, ha cambiato 
la nostra vita. Provenivamo dall'Al-
bania e siamo stati accolti da un 
Buon Pastore che si prende cura 
delle sue pecore, vicino ai più fra-
gili senza guardare nazione, colo-
re, cultura. C'è stato poi il percor-
so di catechesi dei nostri due figli 
adolescenti e il battesimo di Mon-
di. Ora, prima della sua partenza, 
il Vescovo Enrico benedirà il no-
stro matrimonio religioso. Siamo 
commossi. GRAZIE vescovo Enri-
co! Non dimenticheremo mai la 
tua saggezza, umiltà e disponibili-
tà. Ti seguiremo con affetto e pre-
ghiera. 
 

Mimosa e Mondi  

Caro Don Enrico, 
inizia per te un nuovo cammino. 
Ecco, è il momento di preparare lo 
zaino. Siamo sicuri che dentro ci 
metterai il tuo sorriso e il tuo sa-
perti mettere in gioco. Soprattutto, 
speriamo tu porti con te la tua vo-
glia di capire e farti prossimo, in 
quel tuo modo discreto ma sempre 
presente, così come hai fatto con 
noi al tuo arrivo a Cristo Re. Non 
abbiamo dimenticato come tu ti sia 
fatto carico del gruppo scout, di-
ventando ufficiosamente il nostro 
“A.E.”. 
Chissà se hai ancora con te quel 
distintivo che ti abbiamo dato, 
quasi di nascosto. Portalo, se 
puoi, con te a Trieste e sii punto di 
riferimento per i nostri fratelli friula-
ni. 
Grazie e buona strada, 
 
La Comunità Capi “Cremona 2” 

Per noi don Enrico è stato 
come un faro, una luce, un 
punto di riferimento che ci ha 
riavvicinato alla fede. 
Sarebbero tante le cose che 
vorremmo dirgli o augurargli: 
innanzitutto ringraziarlo per 
averci accolto e accompa-
gnato in questo percorso; in 
secondo luogo siamo sicuri 
che l’esperienza come Ve-
scovo di Trieste sarà per lui 
unica e di grande ricono-
scenza. Pregheremo per lui 
ed insieme a lui in questo 
momento in cui si è definito 
un po’ “incosciente”, imme-
desimandosi in noi sposi che 
andiamo incontro al matrimo-
nio. 
Quindi un grande in bocca al 
lupo e un sentito grazie per 
tutto quello che hai fatto per 
Cristo Re e per quello che 
continuerai a fare con il tuo 
grande spirito e la forza d’a-
nimo che ti contraddistinguo-
no.  
 

Valentina e Roberto 

Voci di comunità 

La convivenza tra noi tre non è stata facile. Ma quando c'erano delle incompren-
sioni tra di noi, il don veniva a farci delle prediche e nelle Sue prediche ci ricorda-
va sempre che siamo dei fratelli e che sarebbe più benefico per noi cercare di an-
dare d'accordo che discutere.  Anche quando siamo andati ad abitare in autono-
mia, non abbiamo smesso di suonare il campanello al don quando c’era bisogno. 
E lui, ci apriva sempre ed è sempre stato disponibile ad ascoltare, dare consigli e 
tirarci le orecchie quando ce n’era di bisogno. Non è stato solo un tutore per noi 
ma ha avuto anche il ruolo di un padre e, a nome di tutti e tre, vorrei ringraziarlo di 
cuore e augurargli un buon cammino anche se questa sua chiamata del Signore ci 
porta lontano un padre e una persona che era sempre disponibile ad ascoltarci. 
 

Yannick (uno dei primi tre giovani che hanno abitato  
nell’appartamento in Casa don Aldo) 
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Don Enrico, pur venendo da esperienze diverse da quella di un ministero par-
rocchiale, si è immerso subito con entusiasmo in un apostolato diretto in una 
grande comunità come quella di Cristo Re, che ai suoi preti ha sempre richiesto 
un impegno costante ed esteso.  
Come non ricordare che don Enrico da subito ha iniziato a bussare alle case 
per incontrare tutte le famiglie, sia dei frequentatori della parrocchia che dei co-
siddetti “lontani”, offrendo la disponibilità al colloquio pacato e aperto e alla con-
divisione di tanti problemi e preoccupazioni e offrendo conforto alle tante soffe-
renze e solitudini.  
Se c’è un’immagine che mi resterà sempre negli occhi è proprio quella di que-
sto prete che ad ogni ora e in ogni stagione, sia di afa estiva che nel gelido in-
verno, potevi incontrare per le vie del villaggio per far visita ad un malato o a 
portare la comunione. E tutto questo non si è interrotto nemmeno nel periodo 
critico della pandemia. 
Accanto a questa forma di apostolato spicciolo, come non ricordare la preoccu-
pazione di don Enrico per suscitare tanti collaboratori parrocchiali in vari settori, 
dai più semplici e umili a quelli più impegnativi. 
Ora, mentre assicuriamo don Enrico che lo accompagnamo con la preghiera, gli 
auguriamo di mantenere questo suo stile di vita che noi abbiam conosciuto, 
perché tutti trovino in lui un padre e un fratello. 

Cesare  

Carissimo don Enrico, la tua 
nomina a Vescovo di Trieste 
sta facendo vivere alla nostra 
parrocchia una situazione 
anomala e per certi versi for-
se unica ed irripetibile: abbia-
mo un parroco vescovo. 
Da qui parto per farti un parti-
colare augurio: diventare un 
vescovo parroco, dove mantene-
re il tuo stile aperto e cordiale per 
andare sempre incontro alle per-
sone con il sorriso e la disponibili-
tà all’ascolto per tutti. 
Sei pronto e preparato per que-
sto. 
 

Daniele 

Al nostro Vescovo don Enrico,  
che possa annunciare nella mul-
ticulturale e sensibile Trieste la 
Luce pasquale di Dio con la deli-
catezza e la mitezza che lo con-
traddistinguono, e che gli permet-
tono di accostarsi, toccandoli, ai 
cuori più induriti o dolenti. Che 
l’esempio ed il vigore della sua 
vocazione suscitino presso i gio-
vani della sua nuova Diocesi il 
desiderio di interrogarsi sul dise-
gno di vita che il Creatore li invita 
ad animare, abbracciando la Ve-
rità che la Chiesa porta nel mon-
do.  
 

Giovanni  

Quello che vogliamo augurare 
a Don Enrico Vescovo è di 
continuare ad essere un riferi-
mento per le famiglie della sua 
nuova comunità, che non sarà 
più una sola parrocchia ma 
un’intera Diocesi. Abbiamo ben 
presenti tutte le nostre man-
canze e le nostre debolezze. 
Gli auguriamo, tuttavia, di tro-
vare anche a Trieste l’amicizia 
e il calore che, in varia misura, 
qualche volta più incerta ma 
sempre sincera, abbiamo cer-
cato di dimostrargli.  
Esprimiamo inoltre un altro au-
gurio, questa volta per le no-
stre famiglie: poter presto tor-
nare a salutare don Enrico, in 
una nuova gita di gruppo. 
 

Lucia e Antonio 

Caro don Enrico vescovo, 
ti auguriamo di mantenere 
sempre il tuo sorriso. 
Di avere relazioni belle e 
generose e di incontrare 
famiglie che ti facciano sen-
tire a casa. 
Di sentirti accompagnato e 
sostenuto dallo Spirito nel 
discernimento e di avere 
coraggio e fantasia nelle 
sfide che incontrerai. 
Ci uniamo al tuo desiderio 
di non tenere le distanze: 
rimani un buon pastore co-
me sei stato con noi: atten-
to ai bisogni, soprattutto di 
chi è povero, solo o malato. 

 
Michela e Marco 

Caro don, anzi, caro Monsignor Enrico, col 
suo affettuoso e fraterno stimolo, in un mo-
mento molto doloroso per me, ho iniziato l’at-
tività di barista all’oratorio, stringendo nuovi 
rapporti di amicizia. Con gratitudine Le augu-
ro di coinvolgere, con la sensibilità che la 
contraddistingue, fedeli e collaboratori anche 
nella nuova diocesi, per rendere la comunità 
aperta ai bisogni dei più fragili e deboli alla 
luce del Vangelo. 

 
Margherita  

Nella diocesi che è pronta ad 
accoglierti ti auguriamo visite 
pastorali che siano momenti di 
festa, di incontro, di ascolto e 
osservazione attenti, anche delle 
parole taciute e dei gesti omessi. 
Ti auguriamo momenti e luoghi 
di confronto sincero, schietto, 
autentico, che possano offrirti 
occasioni preziose perché il di-
scernimento che ti competerà 
porti a compiere le scelte migliori 
possibili; ti ringraziamo perché ci 
hai offerto la confidenza per po-
terti sempre esprimere il nostro 
punto di vista in piena libertà. 
 

Massimo e Ilaria 

Quale augurio faresti A DON eNRICO? 

Caro don Enrico, 
ci dispiace moltis-
simo che 
“abbandoni” Cri-
sto Re. Allo stes-
so tempo siamo 
felici ed orgoglio-
si di essere stati 
tuoi parrocchiani. 
Sicuramente af-
fronterai con 
gioia, amore per 
il prossimo e de-
dizione questo 
nuovo e non faci-
le cammino.  

Ci mancherà la tua profondità e il tuo 
immancabile sorriso.  
Arrivederci e grazie, Monsignor Enri-
co!  
 

Gruppo volontari pulizie chiesa 

“Il Verbo si fece carne e 
venne ad abitare in mez-
zo a noi”. È questo quello 
che ti auguro: di essere il 
Vescovo di tutti e per tutti, 
in mezzo ai tuoi fedeli e 
non nel palazzo. Ti augu-
ro di essere il buon Pasto-
re, punto di riferimento 
per il tuo gregge e soprat-
tutto, come catechista, ti 
auguro di non stancarti 
mai di farti testimonianza 
viva di Cristo e per Cristo. 
 

Francesco Paolo  

Voci di comunità 
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Vicinanza ai parrocchiani, competenza, intraprendenza, capacità organizzativa: sono questi i tratti che più ho ap-
prezzato in don Enrico.  
È stato un piacere collaborare con lui nell'ambito del Consiglio Economico per la sua voglia di fare, di affrontare i 
problemi, di trovare il sostegno dei parrocchiani, della Diocesi, degli organismi comunali e delle fondazioni private. 
Ha contribuito a rendere le strutture della chiesa e dell'oratorio ancor più belle, moderne ed accoglienti di come le 
aveva trovate. Lascia una situazione economica e finanziaria di tutta tranquillità, in grado di affrontare nuovi pro-
getti in parte già avviati.  
Tantissimi cari auguri per la sua nuova importantissima missione che saprà svolgere nel migliore dei modi.  
 

Mario Ruggeri 

Don Enrico ci lascia uno sguardo 
attento alle fragilità, qualunque esse 
siano. 
Ci lascia lo stimolo a non restare 
impantanati nei “se” e nei “ma” delle 
nostre titubanze… cercando invece 
le strade per sviluppare progetti nuo-
vi di vicinanza alle persone (il No-
Spreco, il doposcuola elementari ma 
anche progetti come il pasto caldo 
della scorsa quaresima… sono nati 
così). 
Ci lascia la fiducia riposta in noi laici, 
spronandoci ad essere comunità e 
non condominio. 
Ci lascia l’affidamento nella preghie-
ra e nell’ascolto.   
 

Elisabetta  

Caro Don Enrico,  
noi ragazzi siamo un mondo a sé ed è inevitabile che 
ognuno di noi ti abbia “vissuto” in modo tutto suo, uni-
co e personale, come era unico e personale ogni sor-
riso contagioso che gratuitamente ci dedicavi. 
Tu ci hai insegnato che bastano piccoli gesti per es-
sere testimoni di una fede grande come la tua e che 
non si è mai troppo piccoli per sperimentarla.  
In bocca al lupo per questa nuova avventura.  
 

i ragazzi di Cristo Re 

Avere fede può non bastare. 
Occorre fare la cosa giusta. Per 
chi cerca un po’ di consolazione 
è importante avere la sensazio-
ne di fare la cosa giusta. Ogni 
tanto. Incontrarti, caro don Enri-
co, è stato comprendere che 
non c’è una sola strada giusta 
per il Signore, gli inciampi non 
mancheranno mai, e a un certo 
punto le nostre forze non basta-
no per rimetterci in piedi. Cer-
chiamo di essere coraggiosi e 
regaliamo parole di speranza. 
Così la speranza diventerà cer-
tezza dell'amore, e rinascita per 
tutti. 
 

Silvia e Marco 

Ecco don Enrico che, borsa a tracolla, passi lunghi e sorriso sulle labbra, cam-
mina per le vie del quartiere e si ferma a suonare un campanello: è questa 
l’immagine che noi famiglie porteremo nel cuore e che simbolicamente descri-
ve il suo essere tra noi. La borsa è segno della sua cultura, profondità teologi-
ca e del suo bagaglio di esperienze pastorali. Nei lunghi passi cogliamo il desi-
derio di raggiungere tutti, anche chi vive situazioni di fragilità, lontananza dalla 
Chiesa, sofferenza. Il sorriso è quello che nasce da una spiritualità forte e co-
raggiosa, che guardando Gesù, cerca nella targhetta sul campanello il nome di 
ogni “pecorella” da incontrare. 
 

Roberto e Mariagrazia 

Monsignor Trevisi ma, per sempre, il nostro parroco don 
Enrico! 
Come gruppo missionario sappiamo di essere una goc-
cia nel mare: quel poco che possiamo fare è un gesto di 
amore e di comprensione verso chi ne ha bisogno. Lei, 
per primo, ci ha insegnato ad essere così.  
Le assicuriamo le nostre preghiere per il suo prossimo, 
non facile, servizio che sarà rivolto ad una popolazione 
più vasta della nostra ma con gli stessi bisogni e deside-
ri.  
La salutiamo con grande stima, riconoscenza ed affetto.  
 

Il gruppo missionario 

Cosa ti lascia  
don enrico? 

GRAZIE DON per esserci sempre 
stato e averci sostenuto in parole 
ed opere, per le utili segnalazioni, 
per l’appassionata carità e disponi-
bilità concreta verso i nostri poveri, 
per la discrezione e il rispetto dimo-
strato a noi e a loro in questi anni di 
feconda collaborazione. 
Ci lasci il tuo entusiasmo contagio-
so, edificato sulla certezza che il 
Signore condivide i nostri sforzi co-
me le sofferenze di chi aiutiamo. Le 
tue riflessioni, l’empatia e le tue ini-
ziative concrete a favore dei poveri 
ispireranno le nostre future decisio-
ni. 
Ti auguriamo di continuare a vivere 
la carità, con la passione di sem-
pre, anche nel tuo nuovo ministero! 

                                                                                                                  
S.Vincenzo parrocchiale 

Voci di comunità 

Carissimo Don Enrico, Vescovo 
Da presidente di una Società spor-
tiva non posso che vedere la no-
mina a Vescovo come una merita-
ta promozione. Anche in ambito 
sportivo è sempre stimolante, nuo-
ve prospettive, nuovi traguardi che 
comportano anche nuove sfide e 
nuovi problemi. L’augurio 
“sportivo” è quello di trovare una 
squadra coesa disposta a cammi-
nare assieme ed eventualmente 
soffrire assieme, lo spogliatoio è 
sempre fondamentale. Sono con-
vinto che da buon “allenatore” sa-
prai costruire per arrivare all’ob-
biettivo. Tanti auguri. 
 

Giordano 

Alcuni articoli di queste pagine, per ragioni 
editoriali sono stati ridotti. La versione 

integrale è pubblicata sul sito parrocchiale. 
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Lo stemma del Vescovo Enrico 

Per tradizione, ogni vescovo sceglie un proprio stemma che esprima simbolica-
mente alcuni elementi che richiamano la sua famiglia, la sua storia personale o 
alcune realtà a lui particolarmente care. La struttura tradizionale di ogni stem-
ma è composta da uno scudo, una croce astile (cioè processionale) posta verti-
calmente dietro lo scudo, il cappello (galero) con cordoni a dodici fiocchi, sei 
per ciascun lato, il tutto di colore verde, un cartiglio recante il motto episcopa-
le.  
La croce astile è ornata da cinque pietre rosse che richiamano le Cinque Piaghe 
di Cristo. 
Guardando lo stemma del Vescovo Enrico si può notare, sulla sinistra, la do-
minanza dell’azzurro. È il colore che del cielo, del fiume Po e del mare. Sulle 
acque spicca la stella che simboleggia Maria. Al di sotto della stella ci sono le 
onde del mare. Sulla destra, invece, si possono notare due spade spezzate (in 
basso) e le spighe di grano (in alto).  
Queste scelte iconografiche, possono essere così interpretate: Cremona sorge 
lungo il Po e scendendo verso il mare è possibile incontrare acque agitate: è il 
nostro tempo, definito da papa Francesco come un “cambio d’epoca”. La stella 
in cielo è rimando a Maria, stella del mare che ci guida e ci orienta: Lei ci con-

sente di arrivare al porto sicuro. Trieste è il porto sicuro chiamato ad essere da San Giovanni Paolo II luogo di in-
contro, di apertura, di ascolto, “patria del dialogo”, “centro di raccordo e di stimolo per la costruzione della nuova 
Europa”. Il rimando a Maria è anche un omaggio a S. Maria del Fonte (Caravaggio) e a Maria venerata a Trieste co-
me Madonna della salute e Madre e Regina. 
Le spade spezzate, invece, sono il rimando alla memoria della guerra e della furia omicida che ha insanguinato Trie-
ste e che ancora sta terrorizzando il mondo. Esprimono il desiderio di non dimenticare e di ripartire per una civiltà di 
pace e di giustizia che nelle diversità ci deve trovare tutti protagonisti. Isaia dice: “Spezzeranno le loro spade e ne 
faranno aratri; dalle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione” (Is 2,4).  
Solo così possono maturare le spighe: una civiltà del lavoro e del rispetto del creato. È da essa che Gesù ha preso il 
pane, frutto della terra e del lavoro dell’uomo, e ne ha fatto l’Eucarestia. 
Lo stemma può essere interpretato anche in un’altra chiave spirituale che si intreccia con il ministero del Vescovo 

Enrico. Dove c’è Maria c’è la Chiesa, c’è una Madre, c’è una Famiglia. Per tanti anni don Enrico ha svolto il suo 
ministero tra le famiglie e nel desiderio di fare della Chiesa una “famiglia di famiglie”. Altri anni di ministero sono 
stati svolti in seminario dove maturano i frutti della vocazione al presbiterato. Le spighe rimandano a questa crescita 

di frutti buoni a servizio del grande dono dell’Eucarestia e della comunione che da essa si alimenta.   

LE INSEGNE EPISCOPALI 
Le insegne episcopali sono quei segni esteriori che iden-
tificano la persona del Vescovo e il suo ministero. Sono 
essenzialmente tre:  
il pastorale: è il bastone del pastore con cui guida e si 
prende cura del gregge;  
la mitria: è il copricapo di antichissima tradizione che 
evidenzia il ministero dell’insegnare proprio del vesco-
vo; 
l’anello: è segno del vincolo che il Vescovo ha con Cri-
sto e la sua Chiesa. Segno nuziale di un legame d’amo-
re, di cura, di fedeltà e dedizione.  

ADMIRANTES IESUM: il motto 
Il motto rimanda a Ebrei 12,2: “tenendo fisso lo 
sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fe-
de. È l’invito ad avere uno sguardo fisso su Gesù 
nel nostro camminare nella vita e nel mondo, verso 
la meta della nostra esistenza: la piena comunione 
con Dio. Sempre dietro a Gesù, Parola fatta carne 
che ci porta al Padre, senza staccare gli occhi da 
Lui. In ogni frangente della nostra vita, si tratta di 
tenere gli occhi su Gesù, il Crocifisso Risorto, il 
Vivente in mezzo a noi. Con il motto ADMIRAN-
TES IESUM si è così voluto esprimere l’esorta-
zione affinchè tutti, il Vescovo e popolo di Dio, 
perseverino nel guardare fisso a Gesù, nell’ad-
mirare lui. Egli ci guida alla meta; è Lui che siamo 
chiamati a seguire. Egli ci indica la direzione. 

Il vescovo Enrico riceve l’anello episcopale 

25 marzo: ordinazione episcopale. 
La benedizione dell’assemblea durante il canto del Te Deum 
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25 marzo,  
Cattedrale:  

ordinazione episcopale  
di don Enrico.  

26 marzo,  
parrocchia di Cristo Re:  

prima Messa  
del Vescovo Enrico,  

saluti e auguri  
in oratorio. 

In questa pagina  
alcuni momenti significa-

tivi di queste giornate. 


